








[A PALERMO NON SERVIREBBE UNA MODIFICA ISTITUZIONALE: «BASTEREBBE UN TRATTO DI PENNA». E QUESTO DICEVA INFATTI LA PROPOSTA 
PORTATA GIORNI FA IN COMMISSIONE AFFARI ISTITUZIONALI DA LILLO SPEZIALE. ARTICOLO 1: «LE PROVINCE REGIONALI SONO SOPPRESSE». 
ARTICOLO 2: LE LORO FUNZIONI SONO «TRASFERITE AI LIBERI CONSORZI DI COMUNI ISTITUITI A NORMA DELL' ART. 15, COMMA 2, DELLO 
STATUTO DELLA REGIONE. NELLE MORE DI TALE ISTITUZIONE, ESSE SONO TRASFERITE AI COMUNI, RICOMPRESI NELLA SOPPRESSA PROVINCIA, CHE 
LE ESERCITERANNO IN FORMA SINGOLA O ASSOCIATA». ARTICOLO 3: I DIPENDENTI PASSANO «NEI RUOLI DELL' AMMINISTRAZIONE DEI COMUNI, IN 
UNA QUALIFICA CORRISPONDENTE A QUELLA DI PROVENIENZA». ARTICOLO 4: «I BENI, MOBILI ED IMMOBILI, DI PROPRIETÀ DELLE PROVINCE 
SONO TRASFERITI NELLA PROPRIETÀ DEI COMUNI». E COSÌ VIA. SU TREDICI MEMBRI DELLA COMMISSIONE, I PRESENTI ERANO OTTO. I QUATTRO 
DEMOCRATICI HANNO VOTATO PER L' ABOLIZIONE E CHI RAPPRESENTAVA L' UDC DI PIER FERDINANDO CASINI (FAVOREVOLE ALLA SOPPRESSIONE) 
NON ERA PRESENTE. GLI ALTRI, A PARTIRE DAL PRESIDENTE, IL LOMBARDIANO RICCARDO MINARDO (IL CUI VOTO VALEVA DOPPIO ED È STATO 
DETERMINANTE) HANNO VOTATO CONTRO.










